
Parrocchia di Rivoltella     -     IV Domenica di Quaresima      -    31 marzo 2019 

Ogni venerdì di Quaresima,  in S. Michele sarà celebrata la Via Crucis alle ore 

17,15 e alle 20,30. Siamo tutti invitati. 

Proseguono gli incontri di catechesi per adulti; in questa Quaresima verrà appro-

fondita l’Enciclica “Laudato sii” di Papa Francesco: 

Lunedì: Fam. Valentino Prandini -   Via Venezia 34  ore 20.30 

Martedì: 

Chiesa di S. Michele - Riflessione sul tema della catechesi settimanale (p. Gianni)  

ore  9,00 

Chiesa di S. Michele - S. Rosario per tutte le famiglie e la vita – Riflessione sul tema 

della catechesi settimanale ore   20.30 

Fam. Corsini/Brentegani - Via Rio Freddo, n. 16 ore   15.30 

Mercoledì: 

Fam. Herr Klaus - Via Circonvallazione, n. 58 (sulla seconda lettura delle messe 

domenicali)             ore 16,00 

   “     Bonatti/Boioni - Via Colli Storici, n. 58  ore 16,30  

Giovedì 

Fam. Gazziero Luciano- Via Flaminia, n. 22 ore 16,00 

Fam.  Miglionico/Spista - Via Papa Paolo VI, n. 4/a ore 20,30 

  

Sabato 6 e domenica 7 alle porte della Chiesa troverete le ortensie per sostenere 

con un’offerta il Laudato Sii. 

Venerdì 12 aprile Via Crucis per le vie del Paese animata dai gruppi parrocchiali. 

Partenza alle 20.30 dalla Chiesa di San Biagio. 

Ricordiamo in tempo di Quaresima le confessioni anche il sabato dalle 15.30. 

Estate ragazzi: giovedì 4 alle 20.30 in oratorio inizia per i ragazzi delle superiori il 

percorso di formazione in vista della partecipazione come animatori al Grest. 

Grest: dal 10 al 28 giugno; Campo 3-4-5 elementare da martedì 2 a domenica 7 

luglio; campo 1-2 media da domenica 8 a sabato 13 luglio. Moduli di iscrizione 

prossimamente saranno distribuiti. Primo appuntamento per le iscrizioni, riservate 

a chi frequenta il catechismo a Rivoltella, martedì 16 aprile dalle 16.00 alle 19.00. 

La parabola più bella, in quattro sequenze 

narrative.  

Prima scena. Un padre aveva due figli. 

Nella bibbia, questo incipit causa subito 

tensione: le storie di fratelli non sono mai 

facili, spesso raccontano drammi di violen-

za e menzogne, riportano alla mente Caino 

e Abele, Ismaele e Isacco, Giacobbe ed 

Esaù, Giuseppe e i suoi fratelli, e il dolore 

dei genitori. 

Un giorno il figlio minore se ne 

va, in cerca di se stesso, con la 

sua parte di eredità, di “vita”. E il 

padre non si oppone, lo lascia 

andare anche se teme che si farà 

male: lui ama la libertà dei figli, 

la provoca, la festeggia, la pati-

sce. Un uomo giusto. 

Secondo quadro. Quello che il 

giovane inizia è il viaggio della 

libertà, ma le sue scelte si rivelano come 

scelte senza salvezza («sperperò le sue so-

stanze vivendo in modo dissoluto»). Una 

illusione di felicità da cui si risveglierà in 

mezzo ai porci, ladro di ghiande per so-

pravvivere: il principe ribelle è diventato 

servo.  

Allora rientra in sé, lo fanno ragionare la 

fame, la dignità umana perduta, il ricordo 

del padre: «quanti salariati in casa di mio 

padre, quanto pane!». Con occhi da adulto, 

ora conosce il padre innanzitutto come un 

signore che ha rispetto della propria servitù 

(R. Virgili). E decide di ritornare, non co-

me figlio, da come uno dei servi: non cerca 

un padre, cerca un buon padrone; non torna 

per senso di colpa, ma per fame; non torna 

per amore, ma perché muore. Ma a Dio non 

importa il motivo per cui ci mettiamo in cam-

mino, a lui basta il primo passo 

Terza sequenza. Ora l'azione diventa incal-

zante. Il padre, che è attesa eternamente aper-

ta, «lo vede che era ancora lontano», e mentre 

il figlio cammina, lui corre. E mentre il ra-

gazzo prova una scusa, il padre non 

rinfaccia ma abbraccia: ha fretta di 

capovolgere la lontananza in carez-

ze. Per lui perdere un figlio è una 

perdita infinita. Non ha figli da but-

tare, Dio. E lo mostra con gesti che 

sono materni e paterni insieme, e 

infine regali: «presto, il vestito più 

bello, l'anello, i sandali, il banchetto 

della gioia e della festa». 

Ultima scena. Lo sguardo ora lascia la casa 

in festa e si posa su di un terzo personaggio 

che si avvicina, di ritorno dal lavoro. L'uomo 

sente la musica, ma non sorride: lui non ha la 

festa nel cuore (R. Virgili). Buon lavoratore, 

ubbidiente e infelice. Alle prese con l'infelici-

tà che deriva da un cuore che non ama le cose 

che fa, e non fa le cose che ama: io ti ho sem-

pre ubbidito e a me neanche un capretto... il 

cuore assente, il cuore altrove. 

E il padre, che cerca figli e non servi, fratelli 

e non rivali, lo prega con dolcezza di entrare: 

è in tavola la vita. 

Il finale è aperto: capirà?  
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 Preghiamo 
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la 
nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi  
con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

 dal  libro di Giosuè 

Gs 5,9-12 

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia 
dell’Egitto».  
Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del 
mese, alla sera, nelle steppe di Gerico.  

Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, àzzimi e frumento abbru-

stolito in quello stesso giorno.  
E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la 
manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti 
della terra di Canaan.  

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 33) 
 

 Gustate e vedete com’è buono il Signore. 
 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
I poveri ascoltino e si rallegrino. 
 

Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 

Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 

 dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 

2 Cor 5,17-21 
Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; 
ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati 
con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio 
infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro 
colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.  
In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che 
esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.  
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, per-
ché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.  
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio 

In ascolto della Parola di Dio  dal vangelo secondo Luca 
Lc 15,1-3.11-32 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per a-
scoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i pec-
catori e mangia con loro».  
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane 
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. 
Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, 
raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo pa-
trimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse 
in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 
Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che 
lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le 
carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò 
in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io 
qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho pecca-
to verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse 
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo fi-
glio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fate-
glielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vi-
tello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio 
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E co-
minciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, 
udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse 
tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto am-
mazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, 
e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a 
suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze 
con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: 
“Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far 
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”».  

Parola del Signore. Lode a te o Cristo 
 

dopo la  Comunione 
O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, 
fa’ risplendere su di noi la luce del tuo volto, 

perché i nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza 
e possiamo amarti con cuore sincero. 

Per Cristo nostro Signore.  AMEN. 


